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Miller: gli USA nella crisi 
più grave dopo mezzo secolo 

Neirintervento al Fondo monetario ammissioni e nessuna proposta - Intervento 
di Pandolfi - Il ministro saudita: il disordine monetario destabilizza il petrolio 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — In un quadro 
caratterizzato dalla profonda 
spaccatura dovuta ai diversi 
interessi e posizioni tra paesi 
industrializzati e quelli in via 
di sviluppo — ma si parla 
anche di divergenze in seno 
alla stessa delegazione USA 
sulla strategia da adottare — 
alla assemblea annuale della 
Banca internazionale per la 
ricostruzione e lo sviluppo e 
del Fondo monetario interna
zionale ultimo oratore della 
mattinata è stato il ministro 
italiano del Tesoro Filippo 
Maria Pandolfi. 

Egli ha articolato il suo in
tervento in tre parti: anda
mento della economia mon
diale e situazione nel nostro 
Paese, coordinamento della 
politica di sviluppo e mecca
nismo dei cambi e loro li
quidità intemazionale. 

Pandolfi ha insistito sulla 
necessità di affrontare il 
problema dello sviluppo con 
una politica triangolare che 
veda impegnati, assieme ai 
paesi emergenti, anche quelli 
industrializzati (con un ap
porto di tecnologia e di ca
pacità umane) e quelli pro
duttori di petrolio con le lo
ro risorse finanziarie. 

Il rappresentante italiano 
ha sottolineato come nel 1979 
la situazione si sia deteriora
ta provocando una stasi nel 

processo di crescita avviato, 
che stava già dando dei ri
sultati; egli ha affermato che 
gli effetti defluitivi per l'au
mento del petrolio dovranno 
esser accettati, mentre quelli 
influitivi potranno venir ri
dotti se i costi saranno e-
quamente distribuiti tra tutte 
le parti sociali. 

Per quanto riguarda l'Italia 
ha riconosciuto che non sono 
stati raggiunti gli obiettivi 
nella lotta all'inflazione e che 
per il 1980 gli obiettivi do

vranno tener conto della debo
lezza della nostra economia. 
Non ci sarà un mutamento 
di strategia, ma si dovranno 
individuare determinati obiet
tivi. 

Circa il meccanismo dei 
cambi il ministro Pandolfi ha 
detto che dopo un periodo di 
calma negli ultimi mesi si 
sono registrate delle nuove 
perturbazioni che hanno sot
toposto il dollaro ad una 
rinnovata pressione. Contra
riamente ad un previsto as
sestamento stabile ci si trova 
di fronte a degli equilibri 
precari. 

Secondo il ministro saudita 
Mohamed Abalkhail l'infla
zione e la'caduta del dollaro 
sui mercati valutari potreb
bero compromettere l'attuale 
livello delle forniture di 
greggio ai paesi industrializ
zati. 

* Sarebbe ingenuo preten
dere che la continua erosione 
delle nostre risorse valutarie 
provocata dalla inflazione e 
dal deprezzamento dei cambi 
non provochi reazioni », ha 
dichiarato. «Cj siamo impe
gnati ad aumentare le forni
ture di greggio ma riscon
triamo che è sempre più dif
ficile continuare in questa 
nostra politica alla luce della 
prevalente instabilità nei 
mercati dei cambi, unitamen
te agli alti tassi di inflazione 
dei paesi industrializzati ». ha 
spiegato Mohamed Abalkhail. 

All'intervento del ministro 
saudita è seguito quello del 
segretario al Tesoro america
no, William Miller. Secondo 
Miller gran parte dell'infla
zione che caratterizza il mer
cato americano è dovuta ai 
crescenti costi del greggio. 
Ha poi sottolineato la gravità 
della recessione in corso ne
gli USA. E' senz'altro la più 
grave per gli USA dopo quel
la del '29 - ha detto — e 
richiede dai responsabili del 
paese una politica estrema
mente vigorosa ». « Dovranno 
prendersi posizioni anche 
impopolari, ma occorre an
che molto coraggio per supe
rare la stagnazione e combat
tere l'inflazione ». Quanto alla 
situazione del dollaro, la cui 
debolezza sta creando perico
lose tensioni sui mercati dei 

cambi, Miller ha riconferma
to l'intenzione degli USA di 
adoperarsi per una sua stabi
lità attraverso crescenti re
strizioni del credito. 

Circa l'andamento generale 
del dibattito — se così si può 
chiamare una stereotipata 
lettura di interventi predi
sposti con molto anticipo e 
quindi inutili per quanto ri
guarda il confronto delle idee 
emerse alla assemblea — au
torevoli fonti occidentali ri
tengono che il problema del
lo sviluppo nel mondo sia 
gravissimo per le enormi di
seguaglianze da cancellare. Le 
stesse fonti citano l'inter
vento di Me Namara, presi
dente della banca mondiale, 
come quello di chi ha indivi
duato le dimensioni del pro
blema ma non ha compreso 
— ignoranza o voluta omis
sione? — la sua gravità, 
mentre Larosière, direttore 
del Fondo ha addirittura 
sottovalutato il problema. 
Diffusa è la convinzione che 
ormai i giochi siano già stati 
fatti e che l'assemblea sia 
ormai destinata a concludersi 
con un nuovo rinvio nel 
tempo. Ad Amburgo il pros
simo aprile dove si ritroverà 
il consiglio dei governatori. 

Silvano Goruppi 

NELLA FOTO: William Mil
ler mentre parla all'assemblea 

Ventimila giovani nelle cooperative 

ma solo la metà dalle liste speciali 
Una indagine-censimento della Lega su 508 associazioni - Rilevante la parteci
pazione delle donne - La metà hanno avviato l'attività col sostegno pubblico 

ROMA — Un gruppo di gio
vani diplomati della Scuola 
d 'arte di Roma decise, un 
anno e mezzo fa, di lavorare 
insieme per creare e immet
tere sul mercato oggetti ar
tistici di pietra, rame o al t ro 
materiale: per questo scopo 
fu costituita una cooperativa 
che, però, ha dovuto scio
gliersi perché non ha trovato 
uno spazio in cui poter svol
gere la nuova attività. A Cro
tone, invece, un'altra coope
rativa di giovani impegnati 
nei servizi culturali è riuscita 
a « sfondare » organizzando 
in proprio una serie di servi
zi turistici: ora questi ragazzi 
hanno deciso di impegnarsi 
sul terreno imprenditoriale 
anziché inseguire soluzioni 
assistenziali 

Uno squarcio di questo 
ft universo nascosto » è s ta to 

svelato dalla Lega delle coo
perative. che ha individuato 
almeno mille cooperative e 
censito la metà I risultati 
sono stati illustrati, ieri. In 
una conferenza stampa. Le 
mille cooperative hanno circa 
20 mila giovani soci che cer
cano un'alternativa alla di-
>occUDa7iorc Di questi, poco 
più del 50 per cento ha ade

rito alle liste speciali previste 
dalla legge sull'occupazione 
giovanile. La presenza più 
consistente è nel Mezzogiorno 
(50 per cento) e in agricoltu
ra (40 per cento) e oltre due 
terzi hanno già avviato l'atti
vità per la quale erano sorte. 
Significativa è anche la pre
senza delle donne: sono il 30 
per cento e il loro impegno è 
qualificato se è vero che il 20 
per cento delle cooperative 
censite ha affidato loro la 
presidenza. 

Ma non tut t i i dati sono di 
quesLO segno. Quelli negativi 
sono pesantissimi: sol tanto la 
metà delle cooperative hanno 
potuto avviare l 'attività col 
supporto di una convenzione 
pubblica: si ricorre al credito 
privato e interno alla coope
razione per quasi il 70 per 
cento del fabbisogno e lo 
sforzo di autofinanziamento 
rappresenta oltre il 40 per 
cento del totale dei credit i : 
manca, poi. l'assistenza tec
nica, formativa e organizza
tiva. 

La s t rut tura pubblica, in 
costanza, si è rivelata — co
me ha denunciato Venni. 
responsabile dell'Ufficio 2io-
vani della Lega — «assolu

tamente la t i tante ». Ventimila 
giovani sono cer tamente una 
goccia d'acqua nel mare della 
disoccupazione giovanile, ma 
esprimono istanze e rappre
sentano aspetti rilevanti e 
positivi della cosiddetta que
stione giovanile. 

Chi aderisce alla cooperati
va non è — di solito, almeno 
— soltanto alla ricerca di un 
lavoro pur che sia, ma ha 
voglia di conoscere, parteci
pare, misurarsi. E le caratte
ristiche della cooperazione 
(all'autogestione si accom
pagna, per forza di cose, 

l ' imprenditorialità) consento
no un'esperienza del tu t to 
nuova. S tando cosi le cose, le 
cooperative giovanili potreb
bero diventare un polo d'at
trazione, fornire risposte alle 
volontà, alle vocazioni im
prenditoriali, alle idee anche. 
Insomma, un banco di prova. 
Invece, sono lasciate nel più 
completo abbandono. 

Un esempio? Le cooperati
ve agricole, operanti , cioè, in 
un settore immediatamente 
produttivo e dove c'è eran 
bisogno di nuove leve. Ebbe 
ne, dopo l'esperienza delle 
occupazioni delle terre, il 
movimento (tale è s tato) *a 

dovuto scontrarsi con mille 
intralci burocratici. I t an t i 
s t rumenti legislativi, varat i 
proprio per sostenere questa 
esperienza, si sono trasfor
mat i — come ha ricordato 
Sansò, anch'egh della Lega — 
in t an t e pastoie. 

Che fare? Venni ha avanza
to quat t ro proposte: nuovi 
s t rumenti che consentano ai 
giovani di mettersi insieme; 
una riforma della formazione 
professionale che consenta ai 
giovani di acquisire un me
stiere e qualificarsi; un aiuto 
finanziario particolare, visto 
che i giovani non hanno ca
pitali di par tenza; una assi
stenza tecnica riferita al
l 'impresa che si va a costi
tuire. 
Uno spazio, comunque, va 

coperto subito, prima che le 
t an t e difficoltà inducano i 
giovani all 'abbandono: quello 
economico. Bonistalli e Rosa
t i . deila presidenza della Le
ga, hanno parlato della pos
sibilità di utilizzare una par
te dei residui fondi della les
se sull'occupazione giovanile. 

j Potrebbe essere il modo per 
recuperare errori e r i tardi . 

p. C. 

COMUNE DI LASTRA A SIGNA 
AVVISO DI GARA 

Il sindaco porta a conoscenza che a breve scadenza 
si procederà, mediante licitazione privata, all 'appalto 
relativo al primo stralcio del 2. lotto della scuola elemen
tare del capoluogo — zona del P.E.E.P. di Santa Maria 
a Castagnolo — per l'importo di L. 384.100.400. 

Le ditte interessate potranno richiedere di essere invi
ta te alia gare entro 15 giorni dalla da ta di pubblica
zione del presente avviso. 

IL SINDACO Corrado Bagni 

c3 

o 
CD 

c 
» * ^ 

SH 

Strumento 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
del 
partito comunista 

BREBBtA 

CON NUOVO DISPOSITIVO 
FRANOIFUMO 

(Brevetto Intemazionale) 

Ù « E3HCDWGGW5E 

MEETING» 
E VIAGGI DI STUDIO 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 
L'Ist i tuto Autonomo per le Case Popolari della Pro

vincia di Forli indirà appalti-concorso su progetto guida, 
per la costruzione di alloggi da dest inare alla generalità 
dei lavoratori, finanziati ai sensi della Legge 5-8-1973 
n. 457. 

Le località dove saranno eseguiti gli interventi sono: 
FORLIMPOPOLI Alloggi 17 
GALATEA > 8 
S. SOFIA 
PREDAPPIO 
PREMILCUORE 
PORTICO SAN BENEDETTO 
DOVADOLA 
RIMINI 
MISANO 
MORCIANO 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere 
invitate alle gare di cui sopra con domanda inviata 
al l ' Ist i tuto Autonomo per le Case Popolari della Pro
vincia di Porli Viale G. Matteott i n. 44 entro 15 giorni 
dalla da ta di pubblicazione del predetto avviso sul Bol
lettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna allegan
do copia del certificato di iscrizione all'Albo Nazionale 
dei costruttori . 

Forlì, 18 set tembre 1979. 
TL PRESIDENTE 

(Dott. Areh. Antonio Quadret t i ) 
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Oro: forti vendite 
La speculazione 
sta incassando 

Lettere 
all' Unita: 

David Rockefeller 

in missione in Italia 
ROMA — Reduce da Bel
grado, soggiorna in Italia 
David Rockefeller, pre
sidente della Chase Man
ha t t an Bank. Ieri lo ha 
ricevuto il presidente del
la Repubblica. Pertini. ma 
i suoi contatt i si esten
dono a numerose persona
lità politiche e dell'econo
mia. Fra Roma e Milano 
incontrerà esponenti del 
governo ma anche il pre
sidente dell 'IRI, Pietro 
Sette, monsignor Caprio 
al to esponente del Vati
cano, Giovanni Agnelli. 
A Milano viene annun
ciata per oggi una confe
renza stampa alla Ca
mera di Commercio italo-
americana. 

Nei colloqui si parla, 
anzitutto, delle vicende 
che hanno al centro il 
dollaro. La Chase è alla 
tes ta del gruppo di ban
che americane che ge
stisce, giorno per giorno, 
la manovra di sostegno. 
E' s ta ta la prima banca, 
nelle ultime sett imane, 
che ha aumenta to il tasso 
d'interesse di base, allo 
scopo di « richiamare a 
casa » i dollari. L'ultimo 
tasso primario della Cha
se è del 13,5 per cento. 
Niente da invidiare agli 
alti tassi delle banche ita
liane. 

La Chase è presente in 
Italia ma non come banca 
di depositi, bensì preva
lentemente come banca 
d'affari. Non sembra aspi
rare, almeno per ora, a 
diventare un concorrente 
nella raccolta del rispar
mio spicciolo, benché sia 
abbastanza attiva. Per ca
pire questo straordinario 
interesse di un banchiere 
per la vita economica ita
liana bisogna dunque 
guardare a qualcosa di 
diverso dagli interessi « lo
cali » della Chase. Il ca
pitale s ta tuni tense sta re
gistrando, proprio in que
sti ultimi tempi, notevoli 
successi in I tal ia . L'espan
sione degli scambi Italia-
USA è ripresa fortemente 
dopo la crisi che li aveva 
colpiti fino al 1977. 

Sono arrivati azionisti 
dagli Stat i Uniti per la 
Ba stogi come per altre 
società italiane e un 
partner decisivo per l'Aeri-
talla (la Boeing). La ITT, 
nel campo delle telecomu
nicazioni e dell'elettro
nica, oltre agli altri gi
ganti come la IBM, domi
nano il mercato italiano. 
Le società petrolifere — 
come la Esso — restano 
nonostante at traversino 
una crisi di assestamento 
dopo la perdita di alcuni 
accessi diretti alle forni
ture di petrolio. Per il ca
pitale s tatunitense l'Ita
lia resta, alla fine, un 
grande mercato ed un va
lido « socio ». 

Tuttavia il banchiere 
Rockefeller si distìngue 
dai suoi colleghi italiani 
per la sua visione essen
zialmente politica della 
« leva finanziaria». Pro
poste per « sbloccare » ta
lune gravi distorsioni nei 
rapporti fra paesi e fra 
aree economiche mondiali 
mediante grandi opera
zioni dì credito — nel 
quadro dì quella «econo
mia del debitore » che è 
oggi tu t t a l'economia 
mondiale — ricorrono ne
gli ambienti di David Ro
ckefeller. C'è della real tà 
in questa dimensione del
la politica finanziaria co
me maggiore leva strate
gica e anche un po' del-
niluMone ottimistica dì 
chi crede che col denaro 
si possa far tutto. 

Il nome dei Rockefeller 
è legato in Italia anche 
alle iniziative politico-
ideologiche dell'omonima 
Fondazione. Tut tavia i 
grandi cambiamenti socio
culturali di quest 'ultimo 
decennio rendono irripeti
bili certe operazioni di 
diffusione di una « cultura 
imperiale » che erano cor
renti negli anni Sessanta. 
Rockefeller, questa volta, 
è in I tal ia davvero «pe r 
affari ». Se siano buoni 
affari per gli italiani spet
ta a noi, più di quanto 
fosse in passato, deciderlo. 

L'OPECdice 
all'Occidente: 
«risparmiate» 

Senza equivoci il messaggio lanciato 
dai produttori di petrolio a Ri mi ni 

Forse mai così crudamente come in questi giorni, l'Europa 
occidentale è stata messa di fronte alla scelta energetica: o 
trattare con i Paesi arabi produttori di petrolio o andare ad 
uno scontro. A parole lo scontro è aborrito da tutti, ma l'in
tesa stenta a farsi strada e il dialogo sembra più fra sordi 
che fra «partners» intenzionati a giungere ad un risultato. 

Eppure gli arabi parlano molto chiaro, e il loro discorso 
l'hanno ripetuto per l'ennesima volta al convegno del centro 
Pio Manza a RiminL Essi, per la bocca del presidente del-
l'OPEC, Al-Oteiba, e dell'autorevole ministro del peholio 
dell'Arabia Saudita, yamani, offrono tutto il greggio neces
sario alla CEE, ma pongono precise condizioni. Primo, che si 
prenda atto della loro volontà di decidere in piena autonomia 
il prezzo del petrolio, a meno che gli europei non siano con
temporaneamente disponibili a discutere i prezzi dei loro pro
dotti e della loro tecnologia che vendono agli arabi; secondo, 
che la CEE dimostri concretamente di risparmiare sui con
sumi energetici e di adottare una politica di eliminazione de
gli sprechi; terzo, che vi sia « comprensione » da parte del
l'Europa per i problemi politici destabilizzanti del Medio 
Oriente, primo fra tutti la questione dei palestinesi e del rico
noscimento dell'OLP. 

Si può naturalmente accettare tutta o in parte l'impo
stazione degli arabi, o non condividerla per nulla: ma non 
si può sostenere che questi Paesi manchino di franchezza. 
Eppure l'Europa ha sempre cercato di evitare quella scelta 
definitiva che oggi non è più rinviabile. 

Contatti, più o meno sporadici e dichiarazioni di buona 
volontà ci sono stati, certo, ma molto più in là non si è an
dati e il a dialogo n euro-arabo si è sempre risolto a senso 
unico, cioè nella richiesta di «comprensione» per i problemi 
energetici dei Paesi industrializzati e di assicurazioni nella 
fornitura del preziosissimo greggio. 

Ora questo rapporto non regge più. Al-Oteiba è stato franco 
fino alla brutalità: «Abbiamo assistito a troppe mutili chiac
chiere in questi anni: adesso vogliamo fatti e non più paro
le*. Il segnale più urgente che i Paesi arabi produttori di 
petrolio vogliono dalla CEE per rinsaldare vincoli di amicizia 
e di interscambio ai quali essi tengono moltissimo appartiene 
al campo del risparmio energetico. Essi vedono doppiezza nel 
comportamento dei Paesi europei: voi ci chiedete aiuto — 
questo è in sintesi il discorso che fanno — per contenere il 
prezzo del greggio e per controllare il mercato Ubero di Rot
terdam (che attua un prezzo quasi il doppio di quelli dei 
paesi produttori): eppure siete voi stessi che alimentate la 
fortissima domanda su questo mercato perché, in vista del-
Vinverno, volete rafforzare le scorte invece di affrontare su
bito e seriamente il problema del risparmio e dell'elimina
zione degli sprechi. 

Delle tre condizioni poste dagli arabi per dare un minimo 
di stabilità al rifornimento energetico questa appare indub
biamente la più urgente, ma anche la più difficile da assol
vere. L'Opec sa benissimo che. dietro la facciata di unita. 
i Paesi occidentali sono in feroce concorrenza alla caccia dei 
barili e ciò la preoccupa. Gli arabi sanno quanto sia stato 
facile nel passato scaricare sulle loro spalle t contrasti fra 
i Paesi industrializzati. Per questo « premono » per un accordo 
energetico con la CEE. Ciò, fra Valtro, li renderebbe più forti 
e più autorevoli nei rapporti con gli Stati Uniti. 

Queste sono le posizioni dei produttori di petrolio i quali 
in casa loro hanno questioni tutt'aJtro che irrilevanti da risol
vere: il peso tremendo della questione palestinese, l'ineguale 
sviluppo economico fra questi Paesi e gli altri stati arabi non 
produttori (o scarsi produttori) di petrolio, i fermenti inte
gralisti suscitati dagli avvenimenti iraniani. Sono tutti temi 
che premono e che impediscono un processo di stabilizzazione. 

L'incomprensione o peggio l'indifferenza dei Paesi indu
striali non li aiuta; ma se non li aiuta li irrigidisce sulle 
questioni energetiche; e se gli arabi si irrigidiscono l'Europa 
non potrà risolvere i suoi problemi. E" un circolo vizioso. Ecco 
perché siamo alla scelta definitiva: o la politica del risparmio 
energetico diventa il caposaldo dell'economia di tutta l'Europa 
o l'immiserimento generale del continente diventerà quasi 
inevitabile. « Attenti al 19S5 » ha detto Yamani a Rimini. Vo
gliamo fare i furbi o prenderlo sul seno? 

Ino Iselli 

ROMA — Forti quantità dì 
oro sono state immesse nei 
mercati ed il prezzo, arriva
to ieri al favoloso livello di 
quasi 11.500 lire al grammo 
è rifluito. Il prezzo in termi
ni di dollari è sceso, nella 
serata, attorno ai 402 dollari 
in serata contro i 418 del 
mattino, i 42G di martedì se
ra . Gli scambi sono in aumen
to. il che vuol dire che una 
parte di coloro che avevano 
comprato a 300 o 350 dollari si 
affrettano a incamerare i co
lossali guadagni. E* inoltre 
possibile che alcuni istituti na
zionali, fra auelli che non so
no sottoposti a controlli uffi
ciali, abbiano colto l'occasione 
per « fare l'affare ». 

Gli ambienti finanziari re
stano del parere che l'oro ri
prenderà la corsa. Questa du
rerà quanto dura l'attuale in-

' certezza sulle prospettive mo
netarie, alimentata dall'anda
mento inconcludente della riu
nione annuale del Fondo mo
netario a Belgrado. Una vol
ta sganciato il dollaro dal
l'oro — cioè l'oro aumenta 
anche se non si deprezza il 
dollaro — le banche centrali 
si concentrano sulla difesa del 
dollaro. Poiché ogni banca 
centrale possiede una certa 
quantità di dollari, nessuno ha 
interesse alla svalutazione. 
Ciò che le banche centrali 
estere chiedono agli Stati Uni
ti, in sostanza, è il pagamen
to di un interesse più alto. 
A questa condizione tedeschi 
e altri sono disposti ad ac
quistare titoli del Tesoro degli 
Stati Uniti. 

Il fatto che Washington sia 
disposto a pagare alti interes
si. sia per i canali privati 
(banche commerciali) che per 
quelli pubblici (Tesoro. Riser
va Federale) , risolve il pro
blema del dollaro agli occhi 
della finanza internazionale 
Se gli USA hanno una sva
lutazione del 13 per cento e 
tassi di interessi ufficiali del 
13.5 per cento (tasso prima
rio). l'inflazione diventa allo
ra « tollerabile » per la fi
nanza. Si apre la speranza. 
per i centri del capitale, di 
poter r iversare le conseguen
ze dell'inflazione, in un modo 
o nell'altro, sui piccoli rispar
miatori sprovveduti, sui sala
riati, sui pensionati. 

Attualmente negli Stati Uni
ti milioni di pensionati dei 
fondi privati stanno subendo 
gravi decurtazioni delle pen
sioni, mancando un meccani
smo legale di protezione del 
tipo scala mobile. In alcuni 
casi, a causa del fallimento 
delle imprese, i pensionati si 
sono visti assegnare il resi
duo fallimentare: il 15 per 
cento della pensione. La Chry
sler. grande casa automobili
stica in crisi, ha un miliardo 
do e cento milioni di dollari 
di debiti col fondo pensione 
dei propri dipendenti. Il falli
mento di Chrysler distrugge
rebbe il livello di vita di 200 
mila persone. 

Il cinismo con cui i ban
chieri centrali stanno gesten
do la crisi monetaria è im
pressionante. Da un Iato, le 
più potenti banche nazionali 
vedono aumentare di migliaia 
di miliardi il valore dell'oro 
in cassa; dall 'altro perdono 
qualcosa sul dollaro, ma non 
certamente nella proporzione 
in cui guadagnano. Le dispo
nibilità di riserve totali au
mentano per una ventina fra 
i maggiori paesi industriali. 
Perciò non hanno alcuna fret
ta a che il Fondo moneta
n o emetta nuovi mezzi di ri
serva per gli altri cen*o e più 
paesi che non sanno pagare i 
53 miliardi di dollari di dì-
savanzo della bilancia dei pa
gamenti che prevedono il 
prossimo anno. Di qui il vuo
to lotdle dell'agenda del Fon 
do monetario a Belgrado. 

I 53 miliardi di dollari i 
paesi poveri dovranno chie
derli in prestito, privatamen
te. alle grandi banche multi
nazionali. Ogni paese « sorve-
glierà » il dosaggio di tali 
prestiti, cercherà di porre 
condizioni politiche, economi
che, t irerà insomma la cor
da del ricatto economico che 
stringe alla gola t re quarti 
della popolazione del mondo. 
L'inflazione mondiale non in
terrompe il gioco dei potenti 
ma k> inasprisce. Chi possie
de petrolio, o qualche alfra 
materia strategica, risponde 
per le rime cercando di am
pliare la propria parte della 
torta. 

Si tratta di vedere se in 
queste condizioni il commer
cio mondiale reggerà. Dove 
manderemo le esportazioni 
dei paesi industriali se i na
turali destinatari, i paesi in 
via di sviluppo, sono spoglia
ti dei mezzi di pagamento? 
Il più « illuminato » degli in
terlocutori finanziari. Mac Na
mara ha proposto di allarga 
re la borsa del credito e au 
mentare le agevolazioni per 
renderlo accettabile. I mez
zi della Banca Mondiale da 
lui presieduta non sono stati 
però aumentati . 

Il nuovo ricatto 
della SIP 
per le tariffe 
Caro direttore, 

l'articolo dal titolo « Per le 
tariffe nuovo ricatto della 
SIP», apparso il 5 settem
bre è — nella sua sostanza 
—, pur nelle lodevoli inten
zioni del cronista, definitiva
mente fuorviatile e rischia. 
secondo noi, d'ingenerare ul
teriore confusione nella tor
mentata vicenda degli appal
ti telefonici. 

La buona intenzione di da
re una mano ai lavoratori col
piti dalla minaccia di licen
ziamento può anche diventa
re cattiva azione a favore di 
un certo tipo di a imprendi
torialità » che oggi occorre in
vece perseguire con tutte le 
nostre forze. Che il settore 
sia composto di due gruppi, 
quello delle « grandi » (SITE, 
SIRT1. SIELTE, SIETTE, SI 
TEL) e quello delle « picco
le » (una miriade dalle sigle 
più svariate) e che fra i due 
gruppi non regni tanta armo
nia, lo si capisce fin dalle 
prime note dell'articolo. Ma 
è sul loro differente compor
tamento a fronte del minac
ciato blocco del pagamenti da 
parte della concessionaria che 
sarebbe stata istruttiva una 
più accurata analisi- le «gran
di» restano indifferenti e snob
bano le riunioni di Bologna 
e Roma. E le « piccole »? Si 
agitano e bussano, guarda ca
so. alle porte dellllnith. 

Esse sono, per il movimen
to sindacale, un vero e pro
prio flagello di Dio: la pre
carietà delle condizioni di la
voro impedisce il coagulamen
to e ogni forma di associa
zionismo sindacale; restano 
metodicamente inevase le nor
mative sindacali e quelle re
lative all'antinfortunistica: re
gna il sottosalario: sono eva
si i contributi, violate le leg
gi, mortificato lo Statuto dei 
lavoratori. In quanto ai la
voratori coinvolti, trattandosi 
di crisi artificiosa, possono 
essere tranquillamente assor
biti dalle a grandi». Come 
FLM. infatti, abbiamo da lun
ghi anni maturato un pro
getto centrato sulla riunifi
cazione del settore in 3 o 4 
grandi gruppi ai quali la SIP 
dovrebbe affidare l'esecuzio
ne di tutte le installazioni te
lefoniche. 

Antonio GRANO. Antonio 
ROMANO. Antonio TRAM-
PARULO per il 'jonsiglio 
di fabbrica della SIELTE 

(Napoli) 

Nell'articolo non abbiamo 
voluto entrare nel merito del
la situazione delle piccole a-
ziende appaltatrici della SIP. 
Abbiamo scritto che, attra
verso dì esse, la SIP tenta 
un nuovo ricatto per ottene
re un aumento delle tariffe 
non motivato. Certo, fra le 
« lodevoli intenzioni » c'era 
anche quella di salvaguarda
re i diritti dei lavoratori di 
queste aziende, ed è un'inten
zione che confermiamo, (j. m.) 

Entusiasta 
dell'accoglienza 
in Portogallo 
Cara Unità, 

sono appena tornato dal 
Portogallo dove mi sono fer
mato una settimana. Non si 
trattava di un viaggio pret
tamente a turistico », ma di 
una iniziativa speciale nel
l'ambito del Festival nazio
nale dellTJmtk e della festa 
dell'Avana del PCP. Si è pro
ceduto così ad uno scambio 
di visite: 100 compagni ita
liani sono stati tn Portogal
lo e 100 compagni portoghe
si sono venuti in Italia. So
no rimasto impressionato per 
l'accoglienza, la disponibilità 
e l'incredibile cordialità dei 
compagni portoghesi. Abbia
mo vissuto con toro perché 
ospiti nelle toro case, abbia
mo visitato una fabbrica, una 
cooperativa agricola, ci sia
mo incontrati col sindaco e 
la Giunta di una città indu
striale nelle vicinanze di Li
sbona (Barreiro) dove abbia
mo il 60 per cento dei voti, 
siamo stati ricevuti da Alva
ro Cunhal sottoponendolo per 
più di due ore ad un fuoco 
di domande. 

Ho ancora presente l'entu
siasmo e la voglia rivoluzio
naria e di cambiamento dei 
compagni portoghesi. Mi ren
do conto che verrà il momen
to delle disillusioni ma in una 
situazione a volte stagnante e 
stanca come la nostra (spe
cie nel Sud) ritengo questa 
esperienza stimolante e vita
lizzante. 

Vorrei approfittare per rin
graziare e salutare i compa
gni portoghesi che ho cono
sciuto ed in particolare Lui
sa e Joao Boarentura che mi 
hanno ospitato. Un ringrazia
mento pure ai compagni del
la Federazione di Milano 
(Stella, Giancarlo De Pretis 
e altri) che hanno organizza
to il viaggio. Saluti cordiali. 

PIETRO CASTRONOVO 
(Catania) 

Per i loro film 
un ringraziamento 
ai fratelli Tavianì 
Cara Unita, 

non so se potrai darmi un 
po' dello spazio della tua ru
brica per permettermi di fa
re una cosa molto, molto 
personale: ho ventitré anni e 
vorrei ringraziare Vittorio e 
Paolo Taviani per aver fatto 
il loro ultimo film, « Il pra
to». 

Perchè è un film originale, 
insolito e coraggioso. Perchè 
non è un'analisi sociologica, 
ma semplicemente un bel film. 

Perchè mi è sembrato un 
atto.di lealtà e tenerezza ver
so chi è giovane oggi. 

Vorrei ringraziarli per il 
modo in cui, da sempre, lavo
rano per se stessi e per il lo
ro pubblico. 

Grazie. 
R.P. 

• (Ancona) 

Di chi è la colpa 
dei disastri di 
Sestri Levante 
Cara Unita, 

i fatti disastrosi avvenuti a 
Sestri Levante (GÈ), in que
sto settembre '79, non sano 
stali causati, dalla troppa ac
qua caduta dal cielo, ma so
no stati la conseguenza del
la mancata volontà (e capaci
tà) dei dirigenti della ferro
via dello Stato, di tener con
to, e le consideraziont e le 
scelte e le richieste del Comu
ne di Sestri Levante e della 
Regione Liguria. 

Questo dimostra ancora una 
volta, della necessità, che per 
affrontare e costruire e pro
durre, per un vero progresso 
civile e sicuro, occorre uno 
sviluppo della democrazia in 
tutte le strutture dello Stato, 
per raggiungere uno svilup
po democratico ed efficien
te tra di loro (le strutture). 

Dunque, occorre aprire quel 
reparti stagni, che le scelte 
e le posizioni di destra, ancora 
riescono a sopravvivere nelle 
strutture del nostro Paese. 

Cordiali saluti. 
GUIDO PERAZZI 
(Cavi di Lavagna) 

Le sue impressioni 
divergono da quelle 
di Jacovicllo 
Caro direttore, 

ho letto con molto interes
se la « Lettera da San Fran
cisco » comparsa sulla ter
za pagina (/ch'Unità di mer
coledì 19 settembre 1979. 

Devo dire in premessa, che 
nel luglio di quest'anno ho 
compiuto un viaggio di istru
zione negli Stati Uniti d'Ame
rica (Chicago, Washington e 
New York), con un gruppo 
di studenti dell'istituto (ITIS 
« B. Castelli » di Brescia) do
ve insegno. 

Noi abbiamo avuto la for
tuna, o la sfortuna, di visita
re alcune fabbriche, scuole ed 
università, avere incontri con 
docenti universitari, dirigenti 
di azienda e sindacalisti. Pur
troppo le impressioni che ab
biamo avuto rispetto al mo
dello di vita <t americano » e 
al modo di lavorare in quel 
Paese, divergono nel modo 
più assoluto da quelle ripor
tate da Jacoviello nella sua 
« Lettera ». 

In modo particolare ci ha 
colpito il modo di lavorare 
con ritmi elevatissimi, un am
biente di lavoro a dir po
co infernale; appariva con 
tutta evidenza inoltre un da
to estremamente sconcertan
te: e cioè il fatto che né gli 
operai, né il sindacato si pon
gono il problema di miglio
rare le condizioni di lavoro 
in fabbrica. 

Al centro di ogni interesse 
c'è solo il Dollaro: senza il 
danaro in quel Paese si è com
pletamente emarginati. 

Può darsi che Jacoviello ab
bia potuto constatare « quel
l'aria di libertà che si coglie 
quasi fisicamente ». Noi vice
versa abbiamo potuto consta
tare, con amarezza, che tn 
quel Paese c'è tutto e questo 
« tutto » si può solo ed esclu
sivamente comperare. 

Anche a la libertà che si co
glie quasi fisicamente », si può 
solo comperare. 

PIERO BONTEMPI 
(Brescia) 

Un ripensamento 
per la legge sui 
malati di mente 
Caro direttore. 

ho letto recentemente sul 
suo giornale, nella rubrica ap
posita. la drammatica lettera 
di un padre, che non si è fir
mato, ma la lettera è stata 
pubblicala ugualmente, il cui 
figlio malato di mente ha fi
nito con il suicidarsi, poiché 
le leggi attuali * avanzatissi
me » ne impedivano il ricove
ro in un adatto luogo di cura. 

Vorrei, ma ritengo sia pur
troppo una vana speranza, che 
la pubblicazione di questa let
tera sia il principio di un ri
pensamento che conduca al
la modifica di una legge che 
sembra essere stata concepi
ta. scelta, o da irresponsa
bili, o da demagoghi della 
peggiore specie, o da autenti
ci malati di mente bisognosi 
di cure urgenti. 

Mi scusi, direttore, questi 
termini così duri, ma sono an
ch'io padre di un giovane il 
quale, colpito da malattia 
mentale, dopo essere stato cu
rato. ricoverato, essere stato 
messo tn condizione di ri
prendere il suo lavoro, e do
po aver seguitato a curarsi 
secondo le indicazioni dei me
dici (Io avrebbe dovuto fare 
ancora per due anni almeno) 
per un certo periodo, ha ab
bandonato le cure avendo tet
to su una rivista *di sini
stra» che i farmaci che pren
deva erano nocivi. Preciso che 
i demagoghi autori di quegli 
articoli, su centomila parole 
contro quei farmaci, ne usa
rono nel contesto quattro per 
salvarsi l'anima dicendo che 
però andavano usati nei casi 
in cui fosse stato necessa
rio. Cosa che naturalmente è 
sfuggita a mio figlio, il qua
le, dopo aver smesso di cu
rarsi, è progressivamente ri
caduto. sino ad abbandonare 
il suo lavoro, e ora vaga vi
vendo di stenti, facendosi ve
dere a casa quando è preso 
alla gola dalla fame o dalla 
stanchezza, seguitando a far
neticare. Poiché egli non pos
siede, come me. beni di sor
ta. neanche una casa, quan
do i genitori non ci saran
no più nella miollore delle 
ipotesi farà la fine di un po
vero cane randagio. 

So chi ringraziare. 
Distinti saluti, 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 


